Pellegrini per caso
E’ stata una inattesa quanto intensa ed emozionante appendice “last minute” a una breve vacanza, anche questa decisa quasi all’ultimo momento, che mi ha permesso, assieme a mio marito e a mio figlio, di assistere a un evento straordinario, l’Agorà dei giovani 2007 a Loreto. La scelta del luogo dove soggiornare, la Riviera del Conero nelle Marche, si era concretizzata pensando a qualche giorno al mare, che desse però la possibilità di fare escursioni e visite nei dintorni, in una terra dal dolce paesaggio, ricca tra l’altro di testimonianze storiche e luoghi di culto, primo su tutti Loreto, il cui santuario conserva, secondo l’antica tradizione, la Casa nazaretana della Madonna. Sapevamo che nei primi due giorni di settembre, coincidenti con il week-end, a Loreto si sarebbero incontrati tanti giovani per vivere insieme momenti di condivisione e di festa che sarebbero culminati nell’incontro con il Papa, ma mai avremmo pensato si trattasse di un evento grandioso come si è poi rivelato. Una delle prime sere, viaggiando in auto sul lungomare tra Numana e Porto Recanati, la nostra attenzione  è stata attirata da un immenso spazio verde, fatto a catino e degradante verso il mare, completamente recintato, dove era stato allestito un grande palco, e nei dintorni del quale erano state montate decine e decine di grandi tende: era la spianata di Montorso, che si trova ai piedi di Loreto, dove sarebbe stata ospitata l’Agorà. Hanno cominciato ad arrivare già il mercoledì precedente numerosi gruppi di giovani, soprattutto quelli che giungevano da più lontano, accolti con concerti e momenti di benvenuto a Loreto, ma anche nei centri vicini come Ancona, Osimo, Camerano. Particolarmente simpatico è stato trovarsi per caso nella piazza di fronte alla Basilica di Loreto al momento di  presentazione del gruppo australiano: i ragazzi, tra continue battute, hanno calorosamente invitato i presenti a Sidney, dove è in programma l’evento il prossimo anno, dal 15 al 20 luglio. Essere in quei luoghi, vederli riempirsi pian piano di tanti ragazzi con zaini, tamburi e chitarre, sentir crescere l’attesa per gli appuntamenti del fine settimana, ci ha spinti a decidere di partecipare, superando i numerosi dubbi iniziali: erano già iscritti e attesi circa trecentomila “papa boys”, forse non ci sarebbe più stata la possibilità di iscriversi (data poi fino alla domenica mattina, tanto che i “last minute” come noi hanno fatto superare di gran lunga le presenze previste, arrivando a quasi cinquecentomila persone); io e mio marito non rientriamo ormai da un po’ di tempo nella fascia di età in cui si è considerati “giovani” e nostro figlio quindicenne non perdeva occasione di ricordarcelo (ma gli “over” presenti si sono rivelati poi assai più numerosi di quanto si potesse pensare!), il nostro alloggio si trovava a dieci chilometri dalla spianata di Montorso, le strade sarebbero state chiuse e non ci sarebbero stati nemmeno pullman o bus navetta (soluzione adottata: il noleggio di tre biciclette), e, non ultimo, il timore di trovarsi intrappolati in mezzo alla confusione (grazie alla grandiosa organizzazione l’unico piccolo disagio è stato al termine della messa di domenica, quando in uscita si è mosso un enorme fiume di persone). Ma eravamo lì, e alla fine ci siamo detti che era impensabile perdere  l’occasione di prendere parte a un evento del genere, per il quale c’era chi era arrivato in pullman o col treno, ma anche in aereo, perfino da Etiopia, Algeria, Egitto e Tunisia. O chi era arrivato da Caserta pedalando per 450 chilometri, o ancora da Macerata, marciando con la fiaccola della Pace. Sabato pomeriggio, dopo esserci iscritti e aver ricevuto oltre al pass anche la “sacca del pellegrino” (contenente oltre al colorato cappello indossato da tutti i presenti, anche un telo di plastica su cui sedersi, la bandiera bianca dell’evento, il libricino con il programma con cui seguire i canti e la messa, un rosario, una pila), ci siamo accomodati nella piana, in attesa, tra riflessioni e canti, dell’arrivo di Papa Benedetto XVI. Un oceano di colori, di visi e di emozioni in attesa del Papa in un grande santuario all’aperto a ridosso del mare, sono le cinque e un quarto quando ci si rende conto che il momento è arrivato: scortato da due elicotteri militari arriva anche quello bianco, che si spinge nella conca per tre lunghi minuti, dando al Papa la visione del grande e coloratissimo tappeto umano: tutti si alzano in piedi, applaudono, sventolano le mille bandiere di ogni colore e di ogni nazione. Il velivolo atterra in un piazzale posto in alto, dominante il naturale anfiteatro che degrada verso l’Adriatico. Con il binocolo si riesce anche a seguire il Papa che scende e viene accolto, tra gli altri, dal presidente della CEI monsignor Bagnasco, dal vescovo di Loreto Gianni Danzi, dal vice presidente del consiglio Francesco Rutelli. Il Santo Padre sale poi sulla Papamobile e si prepara a ricevere l’abbraccio della folla: la vettura scende lentamente, e compie un giro completo tra i vari passaggi in mezzo alla gente, tanto che quasi tutti riescono a vederlo e salutarlo da vicino, riuscendo a notare l’emozione nei suoi occhi, proprio sotto a un ciuffo ribelle che la brezza gli ha spettinato. Salito sul palco è il momento di sentire testimonianze e riflessioni, il tema del sabato pomeriggio sono le periferie del mondo: da Bari a Genova i ragazzi elencano i punti critici di un’Italia, e al tempo stesso di una parte del mondo. Il Papa ascolta e risponde, le sue risposte si possono sintetizzare in un invito al ai ragazzi a cambiare il mondo, senza paura. La domenica mattina per la Santa Messa la piana si riempie ancor di più, i ragazzi che hanno presenziato alla veglia serale e notturna con le tante testimonianze e con la presenza di numerosi artisti, come Bocelli, Baglioni, Dalla e Le Vibrazioni, appaiono un po’ più sottotono, ma tutti partecipano e ascoltano ancora un volta le parole del Papa, che in questa occasione parla delle necessità urgente e non rinviabile di “salvare il creato”, prendendo delle decisioni coraggiose per tutelare la natura e il mondo in cui viviamo, con una attenzione particolare verso un bene della cui preziosità non tutti si rendono conto: l’acqua. Parole alle quali fanno seguito numerosi applausi. A messa finita si forma un grande fiume che si dirige verso il lungomare, a noi ricorda le vie di Asiago durante l’Adunata degli alpini, qui però i cappelli sono molti di più, tutti uguali ma di diversi colori: marrone, azzurro, verde, giallo, arancione, bianco, blu, nero, bordò, un’infinità, cinquecentomila verrà poi stimato. Mentre si aspetta con pazienza sotto il caldo sole di mezzogiorno di uscire dalla spianata, si possono cogliere i commenti dei partecipanti, i più dicono che non si aspettavano così tanta gente, ed esprimono la felicità di essersi trovati  tutti insieme, uniti dagli stessi ideali e dalla voglia di incontrare questo Papa- teologo, capace di dare direttive forti sulla via della fede. Negli occhi un oceano di puntini colorati a ridosso dell’azzurro del mare, nel cuore la gioia di aver partecipato a un evento memorabile, o meglio, per dirlo come Papa Ratzinger, “la cioia” di esserci stati.
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